Beati i poveri in spirito
1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)
Se leggiamo le Beatitudini e le poniamo a confronto con i Dieci Comandamenti, ci accorgiamo che la Nuova Legge differisce sostanzialmente da quella Antica. La Legge data da Dio al suo popolo per mezzo di Mosè consisteva in dei precetti da osservare: “Non avrai altri dèi di fronte a me. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Onora tuo padre e tua madre. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo”. Qui si tratta di osservare alcune cose. Queste Dieci Parole sono il fondamento della fede, che a sua volta è il fondamento della vera socialità tra gli uomini. 

Nulla di tutto questo nelle Beatitudini. Qui non ci sono norme da osservare, regole da praticare, leggi da vivere, statuti da mettere in pratica. C’è invece un uomo che è chiamato a vivere in modo diverso da come comunemente si vive. A quest’uomo è richiesto di vestire un nuovo essere, una nuova vita, un nuovo cuore, di avere nuova volontà, nuovi sentimenti, nuova anima, nuovo corpo. Gesù chiede ai suoi discepoli di rivestirsi di una nuova umanità, fatta di povertà in spirito, misericordia, sofferenza, mitezza, sete e fame di giustizia, purezza del cuore e della mente. Chiede anche di lasciarsi perseguitare per la giustizia e per il nome del Vangelo. Le Beatitudini non sono solo la veste dell’uomo nuovo. Sono il totale, completo, perfetto, pieno stravolgimento della nozione stessa di umanità, così come comunemente si vive. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Gesù è venuto per generare, per opera del suo Santo Spirito, la nuova umanità: nuova nei pensieri, nelle azioni, nei desideri, nella relazioni, nel cuore, nella volontà, nella fede, nella speranza, nella carità, in ogni altra virtù. Nuova nel rapporto con Dio, con le cose, con le persone. Nuova anche con il proprio corpo, la propria vita. È chiaro che questa nuova umanità non può sorgere da se stessa. Dall’immondo mai potrà nascere il mondo per le sole sue forze naturali, dall’impuro mai il puro, dal corrotto mai ciò che è incorrotto e moralmente sano e giusto. Questa nuova è umanità viene generata dalla fede per opera dello Spirito Santo. 
Creata che nuova umanità, essa quotidianamente si deve conservare nella sua nuova essenza, natura, sostanza. Si conserva attraverso su vie: la preghiera ininterrotta che si fa richiesta di ogni grazia per non ritornare mai più nella nostra vecchia natura; la costante verifica se viviamo oppure no nella nuova via che Gesù ha tracciato per noi. Dio dona la nuova natura per la fede. Il discepolo di Gesù si conserva in essa, crescendo di giorno in giorno, attraverso la preghiera e i sacramenti della salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu sei la Donna dalla quale sempre dovrà essere generata la nuova umanità. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a vivere in novità. 
